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Vas r 


IN LAGUNA 


Aspiro la salsedine de l’onde 

basse, sotto di cui traspajon l’alghe; 

e mi frusta marina aura la faccia, 

che di viaggi nostalgie m’incuora. 

Poco lungi da me casca ed affonda 

un bambinel che — de ’1 periglio inconscio — 
si trastullava su la duna infida. 

Ma un pescatore buttasi vestito, 

e salvo in braccio reca — ecco — il grondante 
a la grama famiglia, che da i labbri 

udrà de ’1 generoso, abbrividendo, 

come or or la sfiorasse ala di Morte. 

Io penso entrambi i miei bimbi, che veglia 

— me assente — ognora il dolce occhio materno, 
e san — felici più d’altri, deserti 

a ?1 mondo, ov’è quasi formica l’uomo — 

solo cadute lievi e corti pianti. 


Venezia, 1907. 


SOGNO DI GIOVINEZZA 


Vorrei che fosse verso sera, in una 
carrozza vellutata e discoperta, 

e ai lati si stendesse la deserta 
campagna, e il ciel salisse arco di luna: 


e giù corresse, vispo, a cascatelle, 
un rivolo d’argento per la china, 

ed isvolgesse il mar la sua divina 
curva glauca, lontan, sotto le stelle: 


ed oléandri e acace e tigli in fiore, 
tra il giallo degli aranci entro i frutteti, 
ed una lunga fila di roseti 
cingesser di profumi il nostro amore! 

* 

* * 
Vorrei che, stretti insiem ne la cullante 
corsa d’infaticabili cavalli, 
su per salite e verdi piani e valli 
(fendendo l’ombra il lume fiammeggiante), 


tu mi piegassi a l’6mero la testa, ! 
e de ’1 tuo braccio il capo mio cingessi, 

e ne ’1 languor de l’atto sorridessi, 

appassionata, co’ begli occhi in festa; 


‘e i chiusi ardori, onde il mio cuor trabocca, 
io ti narrassi e l’alta poésia, 

serrandoti a ’1 mio petto, anima mia, 
baciandoti su ’1 collo e su la bocca! 


Alba, 1902. 


FATA MORGANA 


A Guido Mazzoni. 


Ne ?1 ciel, sovra le sabbie del Sahara, 
perduto ne l’azzurro e ne la luce, 
talora un giardin magico seduce 

il Mussulman che a l’dàsi ripara. 


E su ’l tragico stretto di Messina, 
dove più bolle furiosa l’onda, 

un miraggio d’arcana urbe s’affonda 
ne la volta magnifica e turchina. 


* 
* * 


Ma se il pedone od il nocchiero anela 
d’avvicinare il bel parco fatato 

o l’urbe, come ad un allucinato 

la visione effimera si cela. 


Tale a me pur così, lungo la vita, 
ricca di gigli una olezzante ajuola 
balena, e tosto a ’1 guardo indi s’invola, 
vano rimpianto a l’anima smarrita. 


1896-1909. 








LUNGO LA CHERASCA 
A SERA 


E vespro. In fiamme il sole, 
dopo il di afoso, 
scende a ’1 riposo. 


Pigra va la Cherasca, 
IP ni e spume, 

a ’l' maggior fiume. 
Che sano odor di fieni 
freschi falciati 

vien su da i prati! 


Che tinte in terra e in cielo, 
e che nitor di monti 
agli orizzonti! 
Che pace! E pure a troppi 
la tela de la vita 
è scolorita..... 

Alba, 1907. 








AI BAGNI 
DI MONTECATINI 


E fragil congegno 

la macchina umana, 
e chi varca il segno 
la strada si spiana 

ai neri crepuscoli. 
Ma interno sconcerto 
qui ha farmaco certo. 


Qui gelo di fonti 

gli spirti rintégra: 

qui pace di monti 
boscosi rallegra: 

qui vanno, nel cémputo 
de’ presi bicchieri, 

e tempo e pensieri. 


Se torpida gotta 

le membra vi opprime, 
venite a la grotta 

che gli egri redime! 

Se alcun per artritide 
dolente si giacque, 

oh tragga a quest’acque! 


E, réduce ai lari, 
poi dica agli amici: 
«Non onda di mari, 
nè pin di pendici 
rupestri vi affàscini, 
nè oltr’Alpe v'inviti. 
Là, fra stalattiti; 


sisi 


là, fra sapiente 
stuol medico e calda 
perenne corrente ; 
là meglio la balda 
salute fuggevole 
riavrete, l’orrendo 
destino vincendo! ». 


Bellezza, che importi, 
che vali tu, Ingegno, 
se dove è de’ forti, 

de gli integri il regno, 
de’ sani, o sian giovani 
o vecchi, ti accascia 

di morbi l’ambascia? 


Oh nobile dono 

la vita, se abbondi 

a l’imil colono 

o al sire di mondi 
cuor, piede che l’animi, 
lo guidi a la meta, 
artiere o poéta! 


Ma qui, con l’eterna 
virtù de’ suoi bagni, 
Natura materna 

de l’uom tempra i lagni. 
O pia Val di Nievole, 
accogli il mio canto, 
d’Italia tu vanto! 


1903-07. 


sila 


SIRENA STRIDULA 


Sono i suoi occhi quale acqua di lago, 
chiari, profondi, allettatori e strani: 
par che dovizia célino d’arcani, 

di demonio possanza, arte di mago. 


Chiamano a lor silenzî, a lor veduta, 

non da lungi e in passare, anzi da presso, 
così che siano specchio al viso stesso 

di chi li fissa estatico ed ammuta. 


Ma se schiudansi i labbri, ecco è l’incanto 
rotto, onde i cuori la Sirena attira: 

e chi un suon n’ attendea dolce di lira 
dietro il suo sogno si discioglie in pianto. 


1907. 


sù 


LEGGENDO IL MATERLINCK 


A mia moglie. 


lo te forse cantai, sempre, te sola, 

ne ’l mio passato ch’ebbe radi i fior; 
nè rimorso mi vien d’ogni parola 

che ad altra dissi (e mi parea d’amor) 


perch’io ne l’altre amavo te, sentivo 
ne l’altrui questa tua voce sonar, 

e tuo sol era il carezzante e vivo 
sguardo, meta e ragione al mio sperar. 


Per me l’unica sei, tu, sei la degna 
che ne l’anima mia, ne ’1 mio pensier 
crebbe formata, ed or la pace insegna 
a l’inquieto che seppe ogni sentier. 


Come per me tu sei, compagna bionda, 
colei che in lunga attesa meritai, 

io — eréatura tua — da la profonda 
incoscienza de ’1 tuo cor balzai. 


Io balzai da’ tuoi sogni, io tua sostanza 
son, che divenne al fine réaltà: 

ed un’anima sola ha preso stanza 

entro noi die, per l'eternità! 


Alba, 1908. 


AS 


STRADALE 
NEL MERIGGIO ESTIVO 


Su la strada polverosa, 
lenta, in mezzo ai paracarri, 
la carrozza va. L’afosa 

ora de ’1 meriggio grava 

su le sabbie de la cava, 


su gli arsicci prati e i campi, 
su i declivî de le vigne. 

La carrozza va, tra i lampi 
de la state, ed una bionda 
nube s'alza e la circonda. 


Il caval grigio ha la china 
testa contro il sol difesa 

da una tela cinerina. 

Trotta, suda;-e non l’istiga 
sonnecchiante il grosso auriga. 


Sotto i rari alberi bianchi 
rara un’ombra di tapino 
ferma un poco i passi stanchi. 
La carrozza va, s’invola 

per la lunga strada sola..... 


Agliano, 1899-1909. 


se fili 


I GENII BUONI 


Ad Arturo Graf. 


Ne la profonda notte, allor che in torma 
s’urtan ne i sogni torbide le imagini, 
quando l’alma il sopito corpo vigila 

e par che ogni créato essere dorma; 


vengono e vanno vispi spiritelli, 

e de gli insonni a ’1 capezzale scendono: 
misteriosi motti a lor susurrano, 

alitan dolcemente ne’ capelli. 


Li addormono così. Poi de’ bambini 
sopra il molle origlier — non visti — posano: 
non so che blandi filtri anche a lor versano: 
a ’1 riso apron le labbra i cherubini. 


Son buoni Genii; e recano a gli amanti 

il bianco viso, il grande occhio che adorano: 
a ’l1 vergin core i moti primi insegnano : 
piovono le malie, piovon gli incanti. 

Van ne la notte, allor che su la terra 
nembosa incombe l’odiata ténebra, 


quando le Cure più i mortali aduggiano 
e de ’1 Dolor lo strale si disferra. 


Agliano, 1890-1900, 


= fi — 


IN TEATRO, ALL’« OPERA » 


Tiene il téatro un pio silenzio magico. 

Son chini i corpi sovra i parapetti : 

ne gli occhi intenti i multiformi affetti 

— che il canto desta — ad uno ad uno passano. 


Irrequiîeti guardano i binoccoli: 

i fini orecchi estetici diletti 

bevono, mentre pendon dai palchetti 
inguantate manine aristocratiche. 


Piena di impero, la baritonale 
voce si effonde, placida, sonora: 
la prima donna in armonia di trilli 


geme, s’adira, lacrima ed implora: 
e la romanza de ’1 fenore sale 
pura, dolce, metallica di squilli. 


Cagliari, 1898-9. 


e si 


LA FATA INVERNALE 


È una notte di Gennajo. 
Arde il plenilunio in cielo. 
Soffia rigido il rovajo: 

erbe ed acque serra il gelo. 


Per la strada sola sola, 
dritta, lunga, interminata, 
senza scorta, in bianca stola, 
va bellissima la Fata. 


Gitta ai campi argentee brine, 
dà vigore a vecchie brenne: 
per bambini e per bambine 
fuor de gli usci posa strenne. 


Se ramingo alcun ne trovi 

a la pioggia o a lo stellato, 
men pungenti a lui fa i rovi, 
lo riscalda co ’1 suo fiato. 


Passa, e intorno ovunque lascia 
un’ambrosia fragranza: 

via — per lei — fugge l’Ambascia, 
e rinasce la Speranza. 





cosa 


Fata: bionda, c’è una coppia 
di spazzacamini grami : 
contro loro il mondo addoppia 
ironie, dispetti e fami. 


Fata buona, una colomba 

c’è, su cui già il falco rota: 

c'è un’agnella, su cui piomba 

già già il lupo, e..... morrà ignota? 
Tu, che non conosci intoppo, 

salva questa, ajuta quelli! 

Su la terra il male è troppo 

per gli umani — ahimè! — fratelli. 


Alba, 1906-07. 





ai 


SOGNO, PER I MATURI ANNI 


Sia la casuccia mia sovra un poggetto, 
d’onde la vista si dilunghi in mare: 
dietro le sian montagne di calcare, 

e l’oriente sole abbia in conspetto. 


Salgano pin, di rami e fusto schietto, 

di résina gli azzurri a imbalsamare : 

e cascatelle scendano — tra rare 

macchie e ginepri — a dissetarmi il petto. 


Qui posi io, pieno d’anni e di lavoro, 
la fida moglie e i nipotini a lato, 
calmo innanzi a ’1 Mister che i fiacchi atterra. 


Ma a le ricciute testoline d’oro 
già sia l’età men triste, ed avverato 
un sogno mio: la morte de la Guerra | 


Alba- Agliano, 1906. 





Dist, —- 


RONDINI AL MATTINO 


Aree damine, intorno a’ tetti 

brune e vispe tessenti i vostri circoli, 

che susurrate mai, vaghi uccelletti, 
ai nidi antichi reduci? 


Stesi i vanni, a ’l dì vivo coruscanti, 

in coda biforcute, impercettibili 

punti ne ’1 cilestrino Ctra, squillanti, 
volate molte, assidue ! 


A ’1 balzo d’oriente il sole è nato, 
per la chiostra de’ poggi un riso subito 
destando. L’inno di natura alato 

a lui levate, o rondini? 


A l’opre d’ogni giorno sonnacchiosa 
svegliasi questa prole di tabétici 
uomini, che s'addorme dolorosa, 

senza speme, ai crepuscoli. 


Un canto d’avvenire a lei cantate, 
a lei che sorge a nuove pene e lacrime, 
vecchia di tanti secoli? Oh volate, 

ne ’1 ciel volate, o rondini! 


1892-1902. 





ae 


ISTERISMI DI ADOLESCENTE 


I 


Taor m’assale non so che tristezza, 
inenarrabil, muta, orrida, nova: 

sia verde o sia squallor, sereno o piova, 
mi arronciglia, mi dà cruccio e dolcezza. 


Con l’ambascia si mesce arcana ebbrezza 
a ’l venir suo, dilegua, si rinnova: 

ignoro se più a me nuoce o più giova, 

e la fuggo e la cerco (oh gran stoltezza |). 


A l’occhio mio fisso e lucente, forse, 
de ’1 mio soffrire il passeggier s’avvede : 7 
ma non sa che mai pensi o che mai faccia. 


E alcun, seguendo un poco la mia traccia, 
se de lo strano mio vagar s’accorse, 
un sognatore in estasi mi crede. 

1 - 


à Il. 
O un poéta. Chissà? Forse talora 
a qualcun s’affacciò codesta idea. 
Sorrise una fanciulla, e non sapea 
il pensier che m’avvolge e che m’accora. 


Di soppiatto s’infiltra, ad ora ad ora, 

con la sua possa indefinibil rea; 

stringe l’alma che inganno — ahi! — non temea, 
l’occupa tutta e tiranneggia allora. 


Il mio pensier — mar senza riva e fondo — 
co ’1 flutto de’ ricordi s'accompagna..... 
lo dominar cerco il tumulto invano. 


Ciò che presso mi sta, ciò ch’è lontano 
in una sola nostalgia confondo. 
Doma, obliata, Ragion si lagna. 


Torino, 1890. 





STAGNO AL CREPUSCOLO 





Sracnano in calma immobile dormenti 
l’acque verdastre e limacciose. A sera, 
calandosi, la luna — ambrata sfera — 
vi suscita bagliori iridescenti. 


Profondi, un oblio molle i sonnolenti 
occhi su&don de le stelle, a schiera 
qua e là raccolte. Regna una severa 
malinconia la terra e i firmamenti. 


Greve afa esala per l’étere fosco. 
Ne ’1 crepuscolo va, fatto più nero, 
l’ diropo in volta con suo teschio, e canta 


con sotterranea voce un gufo a ’l bosco : 
dove, ispidi e stecchiti, ergonsi in fiero 
desio di sole i rami d’ogni pianta. 


1899-1909. 


LS05i9) ea 


SIMILITUDINE 


Aurri a/?1 martello rigida sommette 
mole ferrigna, e — faticosamente 

percotendo il restio metal rovente — 
lo contorce e lo foggia in laminette. 


E tra le\basse affumicate e strette 
pareti canterella allegramente, 

mentre si china a l’opera possente, 
e fa su ’] rude masso le vendette. 


- 
Io pur foggio così l’arduo pensiero 
ne la ribelle rima, e lo costringo 
co ’1 pertinace insister de la mente. 


Ma di pallore in volto mi dipingo, 
allor che strappo i suoi velami a ’1 Vero, 
o tengo dietro ad un’idea fuggente. 


1896-1906. 





A UNA PIANTA DI SAMBUCO 


Vecchio sambuco, che ricchezza a maggio 

di profumati canarini fior! 

Un altro io so, che a me — fanciul selvaggio — 
porgeva il legno a bellici lavor. 


Midolloso sambuco, ne la stretta 

via breve tu — di sopra a ’l muricciuol — 
godi, addossato @ un’umile casetta, 

scarso — tra molta ombra aduggiante — il sol. 


Se triste sei ne ’1 verno, ed imploranti 
pajono i rami tuoi pietà da ’1 gel, 

ben di grappoli ricco a maggio canti 
tu pure sotto il serenato ciel. 


Tu pur sei gioja ai sensi e gioja al cuore 
mio schivo, e pago d’aspirar così 

un profumo perduto, e sognar l’ore 

e i luoghi ove l’inconscia alba fiorì. 


E a Lei piaci anche, a Lei che già — piccina 
vispa — levava sempre, a contemplar 


la tua chiara fiorita maggiolina, 
la faccia e gli occhi del color di mar! 


Alba, 1908. 


IL MAESTRO ELEMENTARE 


Vail povero maéstro per la strada 

usata, a °l sole, e il libriccin rilegge, PO 
e il corpo magro su ’1 baston SOrregge.. i 
Passa alcuno, e sogghigna. Egli non bada. | 


DORIA 
Alza ora il viso, e pensa una masnada Val 
Coala 
folta di bimbi, senza freno e legge, 
tumultiioso ed incomposto gregge, n "YU 
lingua ed occhio vibrante come spada. |... 4 


Tra poco la sua voce, da le chiuse 
pareti de la scuola o su la porta, 
tonerà gonfia d’ira giusta, in vano. 


Vittima ignota del Dovere umano, colt 
segue il cammino, con la mente assorta 456 
in sue remote vision confuse. 


Aosta, 1894. 





si 


DESIDERII 





Sconrinaro sì come a ’l1 guardo océano 
è l’uman desiderio : 

ha come il mare azzurri abissi e bàratri, 
ha grandi calme e collere. 


Chi sa ciò che amerei, quale ne l’anima 
potenza indefinibile 
a nuove mete infaticata traggemi, 
a nuovi lidi incalzami ? 
* 
* * 
Vorrei — dai ghiacci irti de ’1 Polo a AO: 
plaga australe più torrida — 
tutto correre il mondo, e incancellabili 
serbar le immagini : 


varcar laghi profondi in solitudine, 
voraginosi pelaghi, 

monti superbi — nivee piramidi — 

con fermo piede ascendere: 


mirar le carovane interminabili 
disegnarsi sui fulgidi 

cieli, il mistero de la Sfinge e l’oasi, 
gli occasi oltre le sabbie : 


salir de’ templi — umana opra — su l’ardue 
guglie a fregi, marmoree: 

soffermarmi a le tele ed a le statue 

de le navate gotiche : 


cri 


i portenti veder de l’arte ellenica, 
ed i latini e gli arabi, 

e minareti in Oriente altissimi 
co ’1 muézzin che predica: © 


via per méandri di foreste vergini 
esploratore avvolgermi, 

dove le scimmie stridule attorciglino 
le lunghe code a gli alberi: 


de le palme eleganti a l’ombra tepida, 
de gli evcalipti assidermi, 

la correntia di larghi fiumi vincere 
tra due rive selvatiche. 


Per immense città, dove più accalchisi 
baràonda\di popolo; 

per valli i per pinete, ove più magico 
sovraneggi il Silenzio; 


passar — come il fatale Ebreo — vorrei, 
fin che domata involisi 

la negra Cura. O Vita, come sei 

triste, uggiosa, monotona! 


Torino, 1890-1. 
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SEPOLTURA DI BIMBA 





Sopra la testa d’una fanciulletta 
passa lenta portata 

la bara piccioletta, 

di gigli e rose pallide infiorata. 


Passa, e la segue una gentile schiera 
di bimbi, che la morta 
compagna innanzi sera 
piangono, in sogni la pupilla assorta. 


Piangono i bimbi, ed il perchè non sanno 
— in tutto — di lor pianto : 

io guardo con affanno 

passar la morticina a me d’accanto. 


Guardo, e penso il destin di quella frale 
eréaturina bella, i 

sfuggita a la fatale 

miseria che ne ’1 mondo ci affratella. 


E non invidio la sua gioja eterna; 

ma un poco del dolore, 

che l’anima materna 

avvince e strazia, sento giù ne ’1 core! 


Agliano, 1895. 





eee 


FRATERNITÀ 


O uomo, risparmia al fratello 
solingo, che incontri per via, 
l’occhiata sospetta, iraconda ! 


Ei come te reca un fardello 
(se grave o leggiero più sia, 
che importa ?), nè fronte ha gioconda. 





\ * 
\ * * v 
Fratello ei ti appaja verace, 
non prossimo freddo ed infinto: 
o in cocchio ti voli dinanzi, 
0 il tozzo suo mangi vorace 


su un sasso, con aria di vinto, 
o mediti o lacrimi o danzi. i 


* 
* * 
Fratello! Oh la dolce parola! 


Oh L’alta virtù de ’1 perdono! 
Ma il viver tuo corto sia lotta 


coi vili, e il Dover ti sia scola! 
Più forte è ne ’1 mondo, e più buono, 
chi regge a sua nave la scotta. 

Alba, 1907. 


SOGNO, IN « DIRETTO » 


A Giovanni Marradi. 





Passa — fischiando — il treno per monotone 
costiere, ove la notte alta piombò: 

stridono i vetri, schermi a l’aria gelida, 
mentre in sognante dormiveglia io sto. 


Gallerie cupe imbocca, interminabili, 
dove guardansi in viso i passeggier, 
a la velata luce de le lampade, 
mentre lontano vola il mio pensier. 


* 
* * 


Vola per steppe, ove bisonti muggono 
e di cavalli s’ode il galoppar 
selvaggio (le criniere irte svolazzano, 
de ’1 patiroso automa a l’avanzar). 


Senza rimorsi ne la notte, o macchina, 
misteriosa a la tua meta va! 

Desto, io da i vetri fuor miro la ténebra, 
che di voci d’umani eco non ha. 


° 1903-09. 
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ALLA BECCA DI NONA 


Se rosee nuvolette la ricingano, 

monta la tua piramide 

più vaga su ne ’l ciel, co’ cento spigoli, 
a foggia di triangolo. 





Per le tue nevi a larghe chiazze candide, 
per le tue rupi coniche, 

per le diritte selve di conifere 

che i fianchi ti rivestono: 


per le tue amene valli, e per gli altissimi 
silenzî del tuo vertice, 

per le cascate tue che rumoreggiano 

a la fresca ombra, limpide : 


pe’ tuoi villaggi rampicanti e l’eremo, 

per le tue solitudini, 

pe’ molti greggi tuoi che scampanellano 

su gli erbosi declivii: 

io t'amo, o Becca, e in contemplarti palpito, 
steso a te innanzi immobile, 


tutta ai bizzarri miei sogni fantastici 
abbandonata l’anima. 


Aosta, 1894-5. 


uit 


A UNA PIANTA DI « MIMOSA » 


Mosa de ’1 giardin, pianta di sogno! 

Di tra le stecche de le persiane 

— scosso il sonno — ti vedo a ’1 primo sole 
brillar con tutte le fogliuzze verdi, 

con i ciuffi de’ tuoi fior di viola. 


Miracol di Natura, o sensitiva, 

che a contatto di man, d’aura, ti chiudi 
— simile a delicata anima umana — 
come a gli occhi sei bella, e come a sera 
intensamente ne ’1 tramonto odori | 


Albero fine, vaporoso a paro 

di sospesa nubecola bianchiccia 
sopra le ajuole, de le notti illuni 
ne la penombra, allora che la state 
fa tener tutte le finestre aperte, 


t'amo! E parlo con te come con dolce, 
immutabil, gentile, unica amica; 

e gemo se la ruvida carezza 

de ’1 vento arruffi le tue chiome, e godo 
se in aureo lume palpiti, mimosa/ 


Alba, 1907. 


pain 


FANTASIE MONTANINE 


E 


Un viandante bello ad una porta 
ne ’1 cuore de la ténebra bussò: 
avea la faccia profilata e smorta, 
qual chi brame nutrì, pene durò. 


Il deserto villaggio un’alta avvolge 
pace di tomba: a ’1 debile chiaror 
de gli astri, ne la notte che a fin volge, 
le lavagne de’ tetti han luccicor. | 


Schiude tosto la porta una gentile 
fanciulla, e fissa il giovane stranier : 

— «Vieni, fredda è la notte de l’Aprile, 
o vago come rosa in un verzier! » — 


Soffermossi raggiante in su l’entrata 
quell’estràno, ammirando, a riguardar 
la simpatica forma innamorata: 

— «Come dolce è con te, buona, restar ! 


Come felice io son! Come un istante 
d’ebbrezza il lungo oblio compenserà, 
gli affanni ch’a ’1 mio pallido sembiante 
dieder le rughe, che non diè l’età! » — 





* 
* * 


Perchè mai de ’1 mio eroe, triste poeta, 
invidio la ventura ed il destin, 

ne la notte fantastica e quieta, 
aspettando gli albori de ’1 mattin? 





II. 


Ne la ténebra fonda una valléa 

dorme, piena di pace e di mistero : 
passa la nuvolaglia pe ’1 ciel nero, 
come per l’alma alcuna torva idea. 


Il viandante, che il Destin conduce 

a quella conca, illividisce, e affretta 

il passo per la ripida stradetta, 

dove non stella a ’1 suo cammino è duce. 


Ode precipitar sinistramente 

una cascata con rumor ferrigno 

su le curve e le asprezze de ’1 macigno, 
ròso da gli anni e da l’acqua scendente. 


Vede giganteggiar gli alberi iniamani 

ne l’ombra paiirosa de la notte: 

par che stridendo d’ogni intorno a frotte 
larve e fantasmi sbuchino da i vani. 


* 
* * 


Sente il prode una stretta in mezzo a ’1 core 
ne ’1 traversar la valle e la foresta... 

Ma, se rifulga il sol, tutto una festa 

sarà il luogo domani a ’1 primo albore. 








ee 


Gorgoglierà la pura linfa a ’1 basso, 
come suon d’arpa o voce femminile : 
e l’erbe verdi e i fiori de l’aprile 

tappezzeranno il suol fra masso e masso. - 


Sarà tutto un sussurro armonioso 

il bosco, ne la notte addormentato, 
poi che risveglio il gentil stuolo alato 
leverà il vario mirmure giocoso. 


* 

* * 
Tal ne le solitarie alme bollenti, 
da gli imi abissi de ’1 turbato core 


déstasi la procella, ed il dolore 
sconvolge e irrita le pensose menti. 


Ma quando si dilegui la procella 

e ritornino i fieri occhi al sorriso, 
come dolce è mirar sereno il viso! 
Come la fronte senza rughe è bella! 


Valle d’ Aosta, 1891-5. 
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VIVA LA PACE! 


LR 


BarBARAMENTE un di, l’arena entrando, 

a Cesare diceva: « Imperatore, 

avel» ogni schiavo, ogni gladiatore, 
forse tremando 


che proprio a lui, lontano da la terra 

patria, così l’estrema ora calasse, 

senza che amata bocca lo baciasse, 
in brutal guerra! 


Or volge men nefando evo. Se cada 
però quei che l’atroce di corride 
spettatore avanzar superbo vide, 

il maschio espada 


o il bruno picador, s’inalza a ’l1 cielo 
un clamor d’ebbri saziati. Oh bassa 
umanità! Solo ai più miti passa 

pe ’1 sangue un gelo. 


Or volge men ferrigno evo. Ma impera 
la Violenza e de’ più forti il dritto, 
e sete d’oro genera conflitto, 

e l’aria annera 


oe 


per fumo di cannoni, e il mare specchia 

mostri omicidi, sotto l’occhio fisso 

de ’1 sol. Ma de ’l futuro entro l’abisso 
che s’apparecchia ? 


Il. 


Rosei barlumi d’un’età nova, 
salvete, e muoja l’infame Guerra! 
Fatto ha l’antico mondo sua prova? 
Dura feconda la Pace in terra? 


Viva il Diritto! De la tiranna 
Forza l'impero lungo decada ! 
Sia la più turpe colpa e condanna 
contro fratelli brandita spada! 


Per ogni baldo giovin ricciuto, 
serbato a l’opre degne e a l’amore; 
per ogni eretto capo canuto; 

per ogni lieto materno cuore; 


pe ’l caro sangue di tante vene; 
per tutta l’ira che sbolle e tace; 
per le spezzate ferree catene, 

io grido a ’1 mondo: Viva la Pace! 


Spezia, 1900. 
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PIOGGIA SUL FICO DEL CORTILE 


Su le foglie del fico un’abbondante 
pioggia d’estate crépita. 

Oh dolce su le piante 

arse la lieve musica! 


Il fico è qual d’umani occhi un’accolta, 
che pérlee gocce lacrimi: 

e da le zolle folta 

famiglia d’erbe vérzica. 


* 
* * 


Squarcia il velario il sol vittorioso : 
tace su ’1 fico il mirmure 

de la piova: a ritroso 

viaggiano le nuvole. 


E le rondini, pria sotto i balconi 
mute, pe ’1 cielo volano: 

e le vecchie canzoni 

a ’l gajo astro ricantano. 


Agliano, 1897-1901. 





SALVE, PIEMONTE! 







Save, Piemonte! Dopo il mare e il verde 
d’ulivi e palme e di giardini in fiore, 
tu mi spiani de' tuoi campi il biancore, 
nivea distesa che ne ’1 ciel si perde. 


Che importa che più rigido tu sia? 
Ma tu sei forte e austero, e tempri i cori 
ne la febbre de gli odî e de gli amori, — 
appunto con la tua malinconia. 


Piemonte, salve! Io, figliuol tuo, che lunge 
traggo la vita, e ad intervalli torno 
a rivederti, sento nel piovorno 

vespro quanto desio di te mi punge! 


Spezia-Agliano, 25-XIT-1901. 
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UCCELLINO RAMINGO 


Ne la chiusa mia stanza arde una lampada. 

Soletto io studio, qui, chino a ’1 mio tavolo. 

Odo — e trasalgo — sopra i vetri un crepito 
repentino. Che c’è ? 


Fuori non più l’aspro rovajo sibila, 
nè turbina il nevischio a fiocchi gelidi : 
ma il vento scuote ne ?] giardino gli alberi, 
e non ha stelle il ciel. 


E un uccellin perduto, cui le tepide 

dolcezze ignote ed il gran lume affascina, 

dice co ’1 becco e con le alucce: « Apritemi, 
o felici, son qual». 


«D’onde arrivi, uccellin? Forse da l’aride 

sabbie africane, dove il sole è torrido, 

dove tanti de’ Nostri in vano or giacquero ? 
Alato ospite, vien!». 


Una gentile tenerezza invademi. 

Apro, e tu voli un poco per la camera: 

poi sopra la scansia, con muto giubilo, 
riposi da ’1 cammin. 


«Dormi! Sei stanco. Rivedrai le libere 

immensità che adori e i campi ceruli, 

allor che la finestra — a ’1 dì chiarissimo — 
riaprirò doman ! ». 


Sassari, 1897. 


ie 


ALL’ARCO ROMANO DI SUSA 





De l’Alpe ai varchi, réduci 

da le lontane pugne, 

legioni di militi 

vedesti un giorno sotto te marciar: 


e gloriose l’aquile 

de’ fanti e de’ cavalli 

tra un nugolo di polvere 

ne ’1 luminoso cielo torreggiar. 


Forse anche Giulio Cesare, 

il calvo imperatore 

dai neri occhi fulminei, 

verso le Gallie cipido spronò, 


per te passando. Mémore 

di quei trionfi, ancora 

sorgi, superbo ridere, 

né il Tempo invido i fasti cancellò. 


* 
* * 


Mutò l’età. Siam piccioli 
uomini vanitosi. 

O vecchio arco, ti sgretola ! 
Cadendo, copri l’inclita viltà ! 
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Ma no! Resta ne’ secoli, 

testimonio a l’estrano 

di Roma l’invincibile. 

sprone ai mal vivi ogni tua pietra dà. 


Amo sognare altre epiche 

pugne, che pugneremo 

doman. Per ogni debole, 

per ogni oppresso noi daremo il fior 


de gli anni nostri. O solido 

arco latino, ai petti 

infondi tu l'immobile 

forza novella e l’indomato amor! 


Susa, 1890-1910. 
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NÉMESI RUSSA 





Cm libera insuéta aura non sente ? 
Benedetta anche tu, correntia rossa 
sopra la neve, i dì della sommossa, 
se per te ha fin l’Autocrazia possente! 
“A Fist 
Sanguinore Gennajo, oh come smorta sat 


si fe’ la faccia di lui che tremava! 
E la plebe che lui solo invocava, 
la buona plebe sua cadeva morta! 


Assai del più gentil sangue tributo 

chiesto era, di Manciuria e Porto Arturo À 
a le stragi... E bastar poteva! Oh puro 
sboccio de’ giovanili anni caduto! 


Oh singhiozzar di madri a ogni convoglio 
recante i figli in lontananze ignote ! 

Oh le orbe spose! Oh le dolenti note, 

che non giungeano appiè del duro soglio ! 


Quante or vittime gridano! Da i geli 

de la Siberia, dai marini abissi, 

da la Neva, i cadaveri — con fissi 

occhi — balzano (a udir stan terre e cieli). 





— fa 


* 
* * 





O Slavi, è l’ora che la rugginosa 
virtù si provi a la civil battaglia, 
ed a l’imperial piombo e mitraglia 
risponda co ’l furor di chi tutt’osa ! 


Sangue vuol sangue: e Libertà calpesta 
tremenda s’erge a far la sua vendetta. 
L’'Idea non muor: propizio tempo aspetta, 
e prima è tronca la più eccelsa testa. 


A trionfar chi pugna per il santo 
suo dritto, fede e crudeltà non vale 
di Cosacchi e d’Ulani: ed è fatale 


che pianga chi non sparse altro che pianto. 


Gigantessa così da i piè di rena, 

la vecchia Russia de lo Czar, malata, 
già da ’1 valor nipponico prostrata, 
chiuderà l’èra di barbarie piena. 


Saprà il cammin di civiltà pur ella, 
e sacro avrà il pensier, sacre le vite. 
Scenda il perdon su i lutti e le ferite, 
pur che di Libertà raggi la stella! 


Alba, 1905. 
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NOTTI ALPINE 






F ANTASIOSAMENTE su la sera, 

ne ’l1 bianco drappo de la neve, i monti 

levano come candida preghiera i 
a "1 ciel le { 

\ 

E il cielo, che su lor curvo azzurreggia, | 

cinge le vette d’un séave amplesso, = 

e co ’l corteo stellare le vezzeggia, to) A 
ride da presso. 


Su loro come un lungo bacio posa | rat 
— piena d’incanti — la già colma luna, 
che le malfe su ’1 mondo vaporosa, 

tacita, aduna. 


Carezza a l’occhio che il sereno ammira | 

Ma se le creste furiando cinge 

il nembo, ed il nevischio freddo aggira 
e nubi spinge; 


se si scaglia in sinistri ululi il vento, 


e muto è il raggio de la luna piena, 
ed è buja la terra e il firmamento, 


corre ogni vena 


a l’uom che pensa, a l’uom che ascolta e guarda, 
un tremito sottile, e il cuor gli manca: 
e il passeggiero, se per via s’attarda, 

di tema imbianca. 






Aosta, 1892. 


II. 





Perduto ne la mite oscurità, : 
solo e pensoso, mentre fredde e bianche 
lucon le stelle, oh dolce passeggiar | 


Di contro, enorme, la montagna sta; 
ne l'ombra avvolta, però che non anche 
sorse la luna; e sembra vigilar. 


Ne ’1 gran silenzio e ne la solitudine, 
vegliato da benigni occhi di stelle, 

io vado ìmmerso in miei fantasmi l’anima, 
alto su ’l1 mondo e su le sue procelle. 


Aosta, 1801-5. 


NI. 


Se de l’Alpe i giganti 
la notte ingombra, 

e lumicini erranti 
punteggian l’ombra; 


se brillano le stelle 
silenziose, 

taccion suoni e favelle, 
dormon le cose; 


se di lontano arriva, 
attentiata, 

la gran voce giuliva 
de la cascata: 


oh come tutto freme 

ne la campagna! 

Come a ’| duol ch’urta e preme 
più d’un si lagna! 


Ma chi de gli astri i moti, 
de ’1 fiume il canto, 

di tanti cuori ignoti 

chi ascolta il pianto? 


Aosta, 1892. 






I 


Uom, che sei tu? Giocattol ne le mani 
di Lei, che disse un gran Vate matrigna. i 
Oh legge — a un re degli esseri — ferrigna, 

non saper oggi se vivrà domani |! 


Il. 


— Sogno è la Gloria (ahimé !), la terra è bara, 
Non vano è il faticar tanto, o mortale? — 
— Che? Nulla è più réal de l’Idéale, 
e, recinta di fior, la tomba è un’ara! — 


Alba, 1909. 
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CICLISMO D’ESTETA 


A Giov. Alfredo Cesareo. 


VorrkI che fosse verso occaso, e un arco 
si vedesse di mar, cime di monti..... 

Come fugaci a me sono i tramonti, 

e come presto pedalando varco! 


Andar vorrei per una interminata 

via su ’l biciclo, sempre innanzi avendo 
quel viluppo di nuvoli tremendo, 

ch’or la pupilla fissamente guata. 


Vorrei de la Natura ogni bellezza 

rendere eterna e contemplar, seduto 

su ’l mio sellino... Ahimè, già bujo e muto 
è il cielo, e un’ora non durò l’ebbrezza ! 


Sassari, 1897. 


csc 


PER CONVALESCENZA 
DELLA SORELLA 


Siepi a l’usato specchio, 
sorella, alfine, e annodi 
i capelli intricati: 

a lungo i dimagrati 


contorni guardi, ed odi 
la voce fatta fievole. 


* 
* * 


Fissi l’impallidita 
faccia, e il cerchio di sotto 
a gli occhi un poco languidi ; 


mentre io lieto, sfiorandoti 
con un bacio, di botto, 
ti dico: « Sei guarita! ». 


Agliano, 1893. 
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LUNGO IL BUTHIER, A MEZZOGIORNO 


Vanno le tarde mucche pascolando 
in prati da la stenta erba già ròsa: 
canta il Buthier la sua melodiosa 

canzone eterna, i massi fiagellando. 


Si chinano gli arbusti, sussurrando 
incomprese parole a l’ansiosa 
onda, che fugge limpida, l’ombrosa 
ora quieta forse assaporando. 


Guardano, ad intervalli, con velato 
occhio, le mucche il vol de la corrente: 
guardano senza un raggio od un sussulto. 


Ruminan tozze, immote: ed un virgulto 
bruca da un ciglio capra indifferente. 
Pensa il poéta di quell’onda il fato. 


Aosta, 1894. 
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ARMAJUOLO SUICIDA 


Poca luce giallognola discende 
dai tetti alti di faccia, per i chiusi 
vetri e le chiuse cinerine tende, 
su lucide pistole ed archibusi. 





Sta I su ‘1 letto. Si distende 
rigido il corpo: ha gli occhi semichiusi, 
quasi in sonno: ma niun moto li accende, 
nulla v'è che respiro o vita accusi. 


Per le coltri giù piove una funesta 
riga di sangue sopra il pavimento: 
impugna l’arma ancora il suicida. 


Muta è la stanza, che s’abbuja. Grida 
confuse, da la via, vi porta il vento. 
Dorme l’uom la gran notte, e non si desta. 


Torino, 1893. 


RITORNO AL PAESELLO NATIVO 


lL cielo vasto, d'un azzurro pallido, 

ha pochi nuvoletti a l’orizzonte: 

un paésel di fronte 

con un castello e un campanile elevasi. 


Sfuma in viola l’Appennin: verdeggiano, 
di sotto, intorno, i colli astigiani: 
scendono dolci ai piani, 

che abbandonò di fresco il sole occiduo. 


Un esercito a tinte inverosimili, 

visti da lunge, sembrano i filari: 

diritti e regolari, 

gli splendori de ’1 giorno ultimi godono. 


Son que’ vigneti e quel gran cielo placido 

un paésaggio delicato e fine : 

così pure colline 

— ne gli sfondi — pingea la scuola d’ Umbria. 


* 
Mi * * 
Ed io le guardo ; e in me rinasce fervida 
brama de’ luoghi ove fanciullo vissi, 
ove pensoso scrissi 
i disadorni versi malinconici. 





og 


Che se dinanzi ancora a gli occhi estatici 
sorgono le montagne abbacinanti, 

qui pur senza rimpianti 

lascio che si riposi e anneghi l’anima. 


E se risogno il mar con un nostalgico 
desio, l’ondoso mùrmure solenne, 

ecco, un fruscio di penne 

ed un canto d’augel mi placa e inebria. 





Torno agli amor de gli anni miei più giovani, 
torno con chiome — ahi! — non più tutte Dent, 
di morte primavere i 
riassaporando l’immutabil fàscino. 


Agliano, 1900-07. 
II. 


To t'adorai fanciullo, allor che amici 
m’eran vigneti, campi arsi e pendici: 
or che son quasi a mezzo de ’] cammino, 
e lento imbianco e vado a capo chino, 
penso d’amarti assai meno, quand’io 
torno dentro a ’l tuo sen, villaggio mio. 
Chéè regnar vedo féudalità, 
e il mal costume in te de le città, 
e d’uomini le lotte e non d’idee, 
e le piccine invidie e liti ree, 
e la chiercuta ipocrisia. 

Ma pure, 
su ?l punto di lasciarti, a quelle alture 
da ’1 treno il desioso occhio rivolgo, 
o ne la valle un ciano azzurro colgo, 
che mi ricordi per alquanti dì 
quei cari luoghi ove il mio april fiorì! 


Agliano-Spezia, 1900. 


LUME DI CASCINALE 


Un lume 

corona la collina, 

colassù proprio, dove 

sta — sola — una cascina. 
Piove. 


La luce 

le ténebre giganti 
pacata intorno fende : 
come faro a gli erranti 
splende. 


Lampeggia. 

È il sentiero silente. 
Entro, illumina il nimbo 
rossiccio un dormiente 
bimbo. 


Carezza 

il bel volto affilato 
d’una madre, che intona 
un canto a ’1] néonato, 
prona. 


Arpino, 1896. 


2. di = 


SERE IN CAMPAGNA 






A Emilio Teza. 


Non anco è stellato: ma palpita 
di voci già l’ombra. Una rana © 
da l’imo torrente mi gracida, 
con nenia metallica e strana. 


Da un \erocchio attentissimo d’alberi 
mi par l’usignuolo risponda, 
riempia di trilli la limpida 
navata de ’1 cielo profonda. 

Su ’1 ponte, soletto e fantastico, 
la scena ne l’anima imprimo: 
e dà l’assidlo un’ironica 

sua nota a me forse, che rimo. 


Alba, 1908. 
Il. 


Fuman gli sparsi casolari, e lesta 
piè muove innanzi piè la contadina 
a salir l’erta de ’] paterno colle: 
sérico fazzoletto a ’l1 capo ondeggia, 
incoronato di capelli neri, 
circonfuso di roseo splendor. 


w 


Tramonta: è il ciel tutto un’accesa festa 
di tinte digradanti. La collina, 

in pittoresco ondeggiamento molle, 
stendesi a torno. Par quasi una reggia 
un castel d’oro come i miei pensieri, 
lucendo le vetrate a ’1 sol che muor. 


Presso Costigliole, 1892-1906. 


II. 


Annotta. Una séave brezza mormora 
non so che arcano di leggende ai salici, 
a le pioppe che il capo aéreo curvano, 
caldo ancor de l’addio de ’1 sole occiduo. 


Ne ’1 cielo poche nuvole viaggiano, 

a ignota meta, o tenui si sfrangiano. 
Profonda una mestizia il cuore invademi, 
mentre mi fascia cheto, umido, il vespero. 


La cappelletta sovra il.poggio vigila, 
tacita, abbandonata: via per l’aria 
un suono triste, metallico effondesi, 
a ’1 passeggier ricerca avido l’anima. 


Lassù vorrei, quando a me scenda l’ultima 
ora e mi prostri a ’1 pallido crepuscolo, 
dormir sotto la verde erba, dissolvermi ! 
Più mi fia dolce il sogno, o il sonno ferreo. 


Agliano, 1890. 
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IN. 






Tu, dolce sole, tramonti: e a me ne l’anima SSR 
una mestizia incognita. 

D’ogni bellezza penso, che rida florida in send 

la fine inevitabile. 

Come un lontano foco il ciel da ponente m’appare, 
e aranciate nuvole, 

soffici, trasparenti, si sfrangiano alto. La sera 
con i mister precipita. 

Via conduce da’ paschi la mansa gregge belante, 
e la muggente il villico. É 
Scese su i prati l’ombra e il fresco umidor de la not, ito: 
levano strani marmuri | 

— di tra l’erbe a la valle, ove il canto umano s'è spento — 


f 


mille insetti invisibili. i 
Più cade fitta l’ombra di su i sentieri e le siepi, di 
e i paéselli taciti 

pei poggi a la vedetta. Già lumi brillano a torno, 
già in cielo astri s'accendono. 

È l’ora de’ passi furtivi, agli amanti séave, 

l’ora che in solitudine 

a me vagano in mente fantasmi d’arte, e nel verso 
io li costringo e palpito. 


Agliano, 1890-1900. 





ONORE AI MEDICI ! 


O medici, io m’inchino 

con reverenza a voi, 

de ’1 mondo eroi, 

difesa de ’1 vegliardo e de ’1 bambino | 


Voi siete d’ogni madre 

la santa unica speme, 

e a ’l cuor che geme 

portate il compatir saggio d’un padre. 


A. voi noto è il regale 

palazzo ed il fenile, 

ogni più vile 

soffitta come le marmoree scale. 


A voi la vita è dura, 

fra le cotidiane 

lacrime umane: 

deserto intorno a voi fa la sventura. 


A voi la vita è corta, 

fra le notti vegliate 

e le durate 

fatiche a dolorar di porta in porta. 





pene ne 


De ’1 vostro cuore un brano 

lasciate entro le case, 

ove rimase 

il detto vostro come un 1 taliemnano; 

YU HOW 

E spesso, mentre spacca n 

tumor la mano esperta, 

a voi l’aperta 

ferita il morbo insidioso attacca. 
: 9I93Y80f 105 









Che s’altri volle densi ì ‘ sh 
biasmo in tòno aspro e ròco, si a 
o pur per gioco, ‘3 
sorgo io serio a lodarvi, (GG 

Ì î i going ptmes di NO 
O medici, io m’inchino. Lit i 
con reverenza a voi, 0» li ateltog i 


de 1’ mondo eroi, 
difesa de ’1 ene e de 1 saio 


9 ORNG lag 
RERE 1896. 
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NOTTE ILLUNE 


A Francesco Pastonchi. 


Sriran — co ’l dito a ’1 labbro — pàurose 
l’Ore notturne: e ne la tenebria, 

che il vallon fascia e la deserta via, 

si confondono insiem tutte le cose. 


Pajono voci errar misteriose 

e indistinto un fiorir di melodia, 

tra i cespugli, su l’acque: è l'armonia 
de gli enti che il Silenzio enorme ascose. 


Pulsa il gran cuor de la Natura in pieno 
sonno, sì come degli umani il cuore: 
pe ’l cielo illune escon fantasmi a frotte. 


Ma li fuga una fiamma, ecco, e un fragore: 
stridendo sovra il ferreo ponte il treno 
fende con gli sbarrati occhi la notte. 


1899-1909. 


NIDO SU UN PIOPPO 


PESETSRE A 





Ci un nido in alto in alto, sopra un’e 
pioppo : è senza pispigli, come l’albero 
è senza fronde ancora, 

| : avi | soit! 
E in me sboccia un pensiero malinconico ini 
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a riguardar quel nido, mentre l’ultima” % 


luce il pioppo colora. rad 
(hott. a 
È 1 i 
* * ta 
tifo Da 
Fra poco avrà sussurri il nido pensile, 
e tremerà la folta cima a ’1 morbido Lu 
vento di primavera. ion 
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Ed io, ne’ sogni miei lunghi cullandomi, 
ascolterò quella séave musica, 
a ’l1 cader de la sera. 


Agliano, 1894. 
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ENIGMA ETERNO 


|L ciel — che interrogai già tante volte — 
scruto a me avanti, 

e de l’erranti 

nuvole il gioco, lungi da le stolte 


cure piccine. Ma perchè il mio volo 
troppo è remoto 

da ’1 cammin noto, 

forse, mi artiglia la tristezza e il duolo. 


* 
* * 


Per i méandri d’una stradicciuola 
bianca s’affretta, 

e spicca netta 

una figura femminile, sola. 


S’affretta a ’1 nido, che non è lontano, 
co ’1 cuore in festa: 

la mia tempesta 

non sa — béata! — ed il mio tedio vano. 


* 
* * 


Sparve. Senz’ombra più, che la ravvivi, 
la strada gira: 

lenta una spira 

d’azzurro fumo sale tra gli olivi. 


scema e scompare: 
su, de le rare 
nuvole cessa il curioso gioco. 


* 
* * 






Che val? Per me l’enigma eterno ancora 
giace insoluto, ‘si A 
e fisso il muto (e oto at it 
paésaggio, che il sole antico indora. 
M’urge una folla di domande, e invano 
(cala severa i q Sal 
la fulva sera) co 
cerco la chiave de ’1 dolore umano. ab 98 


* 
* * 


Perchè il gran Tutto è così mesto? e il cielo, 


azzurro incanto, batt 
slade il pianto ? ritmi 
ed un mistero è in ogni timile stelo? _ 


May 


Perchè ciò ch'è più raro ed ammirando 
sì presto è morto, nes 
ne ’l1 viver corto i 
che noi viviamo amando e disamando ? 


Arpino, 1896. 
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LA BALLATA DEL RICORDO 


A mia moglie. 


Era sui colli, era su i monti un vago 
chiarore d’ambra e rosa, oro e viola. 
Noi salivamo stretti a braccio, e sola 
delizia era il mirarci. Amore mago 


ridea ne gli occhi a l’uno e a l’altra. Scarse 
parole, ma di insolita dolcezza, 

mettea su i labbri. — «Ecco, io vorrei che puro 
così fosse di nuvole il futuro», 

tu mi dicevi, «0 solo a grande altezza 
veleggiassero poche isole sparse... ». — 

Io co ’1 capo assentia (che fuoco m’arse, 
intimo, a quella vision di pace !). 

E la speme fioria tanto vivace, 

che ancor de la memoria oggi m’appago. 


Alba, 1902. 
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A UNA FANCIULLETTA SARDA 





F. 


Con una musical voce i miei versi 
tu leggevi, o bambina. 

Avrei voluto udir sempre la tua 
simpatica vocina. 


Parlavano i miei versi de la calda 
gioventù, de l’amore 

vano: eran scritti col più vivo sangue 
de ’1 mio pulsante cuore. 


Non li capivi spesso, e qualche volta 
uscivan zoppicanti 

da le tue labbra, e pure io t'avrei detto: 
Avanti, bimba, avanti! 


Perchè più bello mi pareva, udito 
così a sbalzi, a traverso 

il muro, ne le tue blande cadenze, 
il mio povero verso: 


perchè t’'immaginavo a ’1 mio volume 
intentamente china, i 
stupita a ’1 suon de le cullanti rime, 
carissima bambina! 


II. 


Ne l’aria c’è come un presentimento 
di pioggia, e tu non vieni, ì 

tu che sei vivo argento, 

e hai puri occhi sereni. 
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Pe’ fessi de’ casili, e de’ palazzi 
per le finestre chiuse, 

la raffica — con lazzi, 

con urla di recluse 


anime in pena — infuria, alto si lagna. 
Io lascio i libri, e miro \ 
i monti, la campagna, 

gli scossi alberi in giro. 


Ti aspetto. Ma non picchi, o bimba mia 
tu certo inconscia quanto 

a la malinconia 

giovi il tuo vispo incanto. 


Ne l’attesa, non so perchè più forte 
un pensiero m’assale, 

grave pensier di morte: 

Se ho vissuto, che vale? 


Sta la Natura immortalmente, è vero! 
Noi passiam disamati, 

polvere di sentiero, 

naufraghi abbandonati. 


Ma che perciò, se dà pregio a la vita 
bruna una treccia o bionda ? 

e una zolla fiorita 

di speranze ci inonda? 


È inganno tutto, fuori che la gioja 
di un bacio o di un sorriso..... 
Vieni, fuga la noja, i 
bimba, guardami in viso! 


Di nostalgia qui soffro, e la mia stanza 
si popola di care 

larve, sol quando avanza 

la tua grazia. Scompare 


ur 
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ogni gajezza con l'estremo accento 
che tu mi lanci: e in duolo, 
sospirando, io mi sento 

fra i nuraghi più solo! 


III. 


Tu sei sparita, o bruno diavoletto 

(tale un passero a vol 

fugge): io guardo il tramonto, un violetto 
riverbero di sol. 


Ma più dolce era a me de gli occhi neri 
la casta vision, 

e l’ingenua freschezza de’ pensieri, 

e de la voce il suon. 


Mi portavi la gioja ed il sorriso, 
mi portavi l’april. 

Quanta seduzione in quel tuo viso, 
da l’ovale infantil! 


Rapito io t’ascoltava, o mia bambina : 
e qualche cosa in cor 

la poésia de’ baci, la divina 

musica de l’amor 


mi sliadeva. E pure su la gota, 

nè in fronte mai 

— per non so quale timidezza ignota — 
bimba, non ti baciai. 

Or tu, letizia mia, sei dileguata ; 

ed io rimango qui 

a fissare una nuvola dorata 

da ’1 sole che svani. 


Sassari, 1897. 
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PASSEGGIATA IN TERRA DI LAVORO 


Inmora, bigia su lo sfondo nero, 

mi fissa una giovenca. Un somarello, 
in bilico reggendo il suo cestello, 
discende in paziente atto il sentiero. 


O violette e rose, che sbocciate 
lungo le siepi in gara di profumo; 
o in torta spira saliente fumo 

di casale che fiamma a le vetrate; 


o querce che l’amica édera veste ; 

o fra i calvi macigni sassifràga, 

che schiusa ridi, come l’Arte maga 

ride de ’1 mondo in mezzo a le tempeste ; 


o allegro manto de la primavera ; 
o voci d’acque in corsa, e di segrete 
boscaglie da la densa ombra, salvete ! 
Per voi la disillusa anima spera. 

xa 
lo sono, Italia, ne ’1 tuo vecchio core, 
fra una gente olivastra alta e ricciuta, 
viva di gesti e di parole muta, 
gente che l’odio sa come l’amore. 


— i 


Attraverso un villaggio. Su la strada, 
agli uscî, spia l’ignoto viandante 

la folla, e ammicca, quasi interrogante 
per saper d’onde io venga e dove io vada. 





Esco. Un mite asolar mi bacia il viso. 
Ma tosto in preda a la malinconia 

mi piomba un Cristo sopra un crocevia, 
di sangue il magro divin corpo intriso. 
Chi rizzò quell'immagine di morte, 

fra le rose, colà? Folli! Noi stessi 

ci avveleniam la gioja de gli amplessi, 
e ci chiudiamo de ’1 piacer le porte. 


Arpino-Schiavi, 1896. 
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ALLA SPAGNA 


A4 Mario Rapisardi. 


Risorar, Spagna! Se nobiltà d’avi 
tragge i nepoti ad operar quaggiù, 

se prodezza d’esempî anco a gli ignavi 
largisce il don di magiche virtù; 


non è lontan de la riscossa il giorno, 

ed è ben certo che per te verrà. 

Medita, o Spagna, il tuo passato, e intorno 
guardati! Il nome tuo rifiorirà. 


Poi che ai remoti miei padri tu désti 
il natal fortunoso, io t'amo ancor, 
io che mai non ti vidi, e pur di mesti 
desii di te mi accesi ad ora ad or. 


Madre d’eroi, d’artisti e cavalieri, 
Spagna sorella, adempi i voti miei: 
risorgi grande più che un dì non eri, 
latina sempre come fosti e sei! 


Uno è il segreto di vittoria: atterra 

quanto riman de l’Evo medio in te: 

pe ’l libero pensier moviti in guerra, 
contro l’Ipocrisia che ti perdé ! 


Sanguigna un’alba Catalogna schiara, 
Barcellona a tumulto si levò. 

Dei vecchi errori ad emendarti impara! 
Chi fallì, sempre suo fallir scontò. 


Plaudirà Italia e Francia, se possenti 
orme compagne tu ristamperai 

su vie di civiltà. Sorgi! Ai volenti 
schiusa è la Gloria, che non muore mai! 


Alba, 1904-09. 
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NEVE NOTTURNA 


1 





Ne la notte invernal piena di neve 

passano bimbi da le chiome d’oro, 

chiusi bi leggiero giubboncino breve... 
Chi pensa a loro? 


Passano vecchi laceri, consunti, 
poggiato il corpo stanco ad un bastone: 
ossuti visi inebetiti e smunti, 

anime buone. 


Passano donne magre, in uno scialle 

avvolte, frettolose, irrigidite: 

passano cento — pe ’1 nevoso calle — 
oscure vite. 


Dove sfiniti poseranno ? In quale 

tugurio o tana? Avranno pe ’1 domane 

(mi chiedo, mentre fuor la neve uguale 
discende) un pane? 


dosta, 1894. 
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Gemon sotto la neve 
le piante affaticate : 
con le braccia levate 
implorano più lieve 


de l’inverno il rigore. 
Non più dentro i verzieri 
i passeri ciarlieri 

van cantando l’amore. 


Pur dice alcun: « Sotterra 
dormire anch’io vorrei ; 
dolor più non avrei, 

non più mestizia o guerra. 


Da quel lenzuolo pio 
l’april risorgerei, 
forse, comincerei 

vita novella anch’io!». 


Torino, 1890. 








IL GALLO EGOISTA E IL CANE FILOSOFO 





Rosso-crestATO un gallo, a mezzodi, 
levò da un’aja il suo ehieehirichi. 

Passò obliquo; radendo 

il muro de la ricca fattoria, 

un can spelato, e disse: « Reverendo 
signor de le galline e de la stia, 

c'è un osso, una tettoja, 

per me che ho fame? Ed il più andar m’annoja, 
ed il caldo mi opprime ». 

Rispose per le rime 

l’egoista: « Animal che ti nascondi, 

no, qui posto non v'è pei vagabondi ». 
Oltre passò il mendico 

cane, in cerca d’un osso e d’un ricetto. 
Un minor can scontrò, fraternamente 
fecero insiem cammino, 

di poggio in poggio aprico; 

l’uno a l’altro narrò sue pene, ed ebbe 
l’un da l’altro conforto. 

Sfamolli un contadino, 

a sera, in una povera capanna : 

e il cibo parve manna. 

E il vecchio can, pensando 

al gallo de la ricca fattoria, 

breve ammonì : « Si stia : 
ognun co’ pari suoi, chè a ’1 mondo solo 
l’umìl soccorre de gli umili il duolo. 


Alba, 1908. 
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LUCCIOLE 


Van per la strada buja, i passeggieri 
sfiorando, e tra le siepi alte le lucciole: 
ne la fitta ramaglia occhi somigliano 
di felini in agguato su i sentieri. 


A gara co’ begli astri, sovra i prati, 

vengono in file, girano, s’incrociano : 

da l’ombra ne gli aperti spazî volano, 
ancgra da ’l crepuscolo dorati. 


Oh ne ?1 silenzio, sol rotto dai fiochi 
sospiri che da terra i piccioli esseri 
a lo stellato illune cielo esalano, 
come son cari i vagolanti fuochi! 


Assorto io guardo quel formicolio, 

ne la bambina illusion cullandomi 
che sia di stelle appunto, da la cérula 
volta scese a far lume a l’errar mio! 


Arpino, 1896. 
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IL POETA E IL QUATTRINAJO 


LA chiostra de' lapidéi orizzonti 
guarda il poéta; 

e i versi ha pronti, 

lenitori di sua cura segreta. 


Chiuso in sè passa, i cupidi occhi a terra, 

il quattrinajo; 

e gli fan guerra 

— ne ’l cuore insonne che non è mai gajo — 


timor speranza illusione ed ira. 

Con sè l’un reca 

tutto : sospira 

l’altro su ’1 mucchio d’oro che l’acceca. 


Alba, 1908. 
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DOMANDA E RISPOSTA 


Ad Antonio Cossa arpinate. 


lo ti chiedea: « Perchè un profondo orrore 
de la Guerra, delizia a ’1 froglodita, 

non danno a l’uom la lunga de la vita 
esperienza ed il fraterno amore? 


Come a lui nutre i biechi istinti il cuore, 
che sanguina per più d’una ferita, 

e ne ’1 tramonto de l’età fiorita 

piange la fuga tragica de l’ore?». 


E tu mi rispondesti con un riso 
che sapea molto di malinconia 
(così s’affaccia il sole entro la bruma): 


« Amico, ignori tu che l’uomo ha fiso 
pur sempre il guardo a la passata via, 
e che vivendo il cuore si consuma? ». 


Arpino, 1896. 
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Il MONITO DE’ CIPRESSI 


Bey siete a le dimore degli uomini 
vigili voi, cipressi acuminati, 
austeri e saggi simboli di morte; 


che se le culle esili vite accolgono 
e i vuoti riempion de gli estinti i nati, 
anche a le bare s’aprono le porte. 


* 


Ma sol rimbrotto in voi senta chi frivolo 
o turpe ghigna, e con l’ebbrezza inganna 
il tedio a gli ozî compagnia secura; 


mentre a chi volle e oprò dite: « Divértiti, 
ché la musoneria se stessa danna, 
e più tardi a chi ride il dì s’oscura». 


Presso Diano d’ Alba, 1910. 
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Ore d’ombra e di luce. — Rime (1890. 1902) 
Renzo Rureglio | e O. SAT 1903. 








